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L GIORNALISMO DEL TENNESSEE è
troppo faticoso per me!”
Secca affermazione con cui

prende congedo il protagonista di un
racconto di Mark Twain, praticante (e
condirettore!) in un giornale del Sud,
che nel corso del suo apprendistato ri-
ceve una mattonata nella schiena,
qualche revolverata e viene scara-
ventato dalla finestra. Oltre a pren-
dersi le strigliate del capo. La cara,
vecchia, dura formazione di una vol-
ta!

Il racconto, “Giornalismo nel Ten-
nessee”, è del 1867. Poi, per fortuna,
sono arrivate le scuole di giornali-
smo. La più antica nel Wisconsin,
1905, secondo l’enciclopedia della
Columbia University Press, che parla
delle scuole come parte integrante
della voce “giornalismo”.

In Italia il primo è l’Istituto “Carlo
de Martino” per la Formazione al
Giornalismo. Vanta 563 professionisti
dal 1977, di cui il 95,5% occupati a
tempo pieno. E molti direttori e ca-
poredattori.

Che le scuole di giornalismo pro-
ducano disoccupazione è una scioc-
chezza. Se organizzate in modo serio
è vero il contrario. Dei giornalisti pro-
venienti dalla Scuola di Perugia fino
al 2004, il 54% lavora con contratti a
tempo determinato. Il 42% è stato as-
sunto in via definitiva. Pochi fanno i
free lance.

Questo anche se la professione gior-
nalistica attraversa, in tutto il mon-

I“ do, un momento difficile. Il licenzia-
mento di quattromila dipendenti del-
la Bbc, colosso mondiale dell’infor-
mazione, è la prova più recente. 

A volte i dati sono contraddittori.
In Germania la crisi dei media ha
portato a ridurre bilanci e corsi de-
gli istituti di formazione. Ma i mi-
gliori di questi, come la Henri-Nan-
nen-Schule o la Holtzbrinck-Schule,
continuano ad avviare con successo
quasi tutti i propri studenti nel
mondo del lavoro.

Ovunque le scuole di giornalismo
sono un serbatoio di competenze, at-
titudini, capacità e quindi di nuova
impresa. L’Italia ne è ricca. Abbiamo
18 Istituti di formazione, general-
mente post laurea. In Francia ne fun-
zionano 11. In Spagna 5. Con la Gran
Bretagna il numero aumenta di mol-
to ma anche la diversificazione: ci so-
no corsi da 20 settimane, uno o due
anni.

Eppure qualcosa sicuramente non
funziona se siamo l’unico paese eu-
ropeo, qui il paradosso, che non or-
ganizza nessun tipo di aggiorna-
mento professionale di metà carriera,
come si può leggere nel rapporto “ta-
king journalism further”, pubblicato
dall’European centre for journalism
( HYPERLINK “http://www.ejc.nl/pu-
blications.html”
http://www.ejc.nl/publications.html),
nel 2003.

In Austria un istituto fondato da di-
verse associazioni di editori organiz-

za 140 giorni l’anno di seminari. In
Danimarca  sono 7 gli istituti per l’ag-
giornamento, che coprono i campi e
le esigenze più disparate, dalle nuo-
ve tecnologie agli affari internazio-
nali e migliaia i giornalisti che ogni
anno frequentano i corsi. Coinvolge
più di settemila professionisti l’an-
no il solo Centre de formation et de
perfectionemment des journalists,
uno dei 5 istituti francesi. E ancora,
sono decine i corsi di aggiornamento
professionale in Germania e Gran
Bretagna. 

In Olanda dell’aggiornamento non
si occupano associazioni ma proprio
le scuole di giornalismo: la più anti-
ca, a Utrecht dal 1966, ha una divi-
sione apposita. In Svezia un istituto
professionale per giornalisti che vo-
gliono fare corsi di metà carriera, è fi-
nanziato dal governo. 

E in Italia? In Italia nessuno chiede
e nessuno offre corsi di perfeziona-
mento o aggiornamento. Non sono
considerati un mezzo utile per rein-
serirsi nel mondo del lavoro o conti-
nuare a svolgerlo meglio. Anche se
negli ultimi anni sono cambiate le
tecnologie nei media, le istituzioni in
Europa, i rapporti internazionali. 

Questo significa una cosa sola: non
credere nelle potenzialità della pro-
fessione che si svolge e abbandonar-
la a un brutto destino.

Dove tutto torna ad essere un po’
come nel vecchio, caro Tennessee.
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NCHE IL MONDO DEL GIORNALISMO ha do-
vuto fare i conti con le trasforma-
zioni profonde che negli ultimi de-

cenni hanno riguardato un po’ tutti i mez-
zi di comunicazione. La “mediamorfosi”
inarrestabile ha mutato i prodotti, i conte-
nuti, le professionalità e gli stessi giornali-
sti si sono trovati più volte nella situazione
di doversi “reinventare” il mestiere. 

Le notizie sono in tempo reale per tutti e
chiunque può diventarne una fonte, i media
sono molti ma la comunicazione non può
assorbire tempi spropositati. In questa ba-
bele da overload di informazione, una nuo-
va razza comunicativa è venuta in soccorso
ai poveri giornalisti sull’orlo di una crisi di
nervi: i “Public Relator” o molto più sem-
plicemente Pr.

Il settore delle relazioni pubbliche ha im-
parato bene l’arte di mettere le parole in boc-
ca ai giornalisti, un rapporto di reciproca in-

A
fluenza fatta di comunicati stampa e alle-
gati mandati via email. Da una parte c’è il
giornalista che sgomita per avere l’intervi-
sta esclusiva e dall’altra il Pr che diventa in-
solitamente loquace o reticente a seconda
delle circostanze. Ma fino a che punto le
agenzie di pubbliche relazioni riescono ad
influenzare il giornalismo? Per fortuna
buona parte della produzione dei referenti
della stampa viene cestinata, gli annunci
che quotidianamente invadono la redazio-
ne vengono molto spesso accorciati, inde-
boliti o integrati con ulteriori informazioni.
Segno questo che l’attività delle Pr non para-
lizza automaticamente l’autoricerca da par-
te dei giornalisti. I problemi iniziano quan-
do si scende al livello delle informazioni

commerciali, finanziarie, pubblicitarie e la
notizia, nel senso di novità informativa, si
stempera in un più ampio concetto di in-
formazione dove giornalismo e pubblicità
tendono a confondersi. È questa la vera ri-
voluzione introdotta dai Pr, nei loro rap-
porti con i mezzi di comunicazione: aver
messo in crisi il primato della notizia. Stam-
pa, radio e tv sono diventate un naturale
obiettivo proprio per la loro capacità di rag-
giungere milioni di persone. Ogni notizia
pubblicata crea valore aggiunto all’argo-
mento cui si riferisce, sia esso un prodotto,
una persona o un evento e catturare l’at-
tenzione dell’informazione su di sé il di-
venta fondamentale. I Pr si preoccupano di
comunicare nel modo più limpido possibi-

le rendendo il lavoro dei giornalisti più sem-
plice; questi ultimi poi decideranno come e
se far filtrare il messaggio. Un patto tacito
che però ha anche le sue controindicazioni.
Non mancano i Pr spesso arroganti e inva-
sivi a cui sembra che tutto sia dovuto, uffi-
ci stampa completamente privi di profes-
sionalità che incombono sui limiti tempo-
rali della giornata lavorativa in redazione,
o aziende che si sentono al di sopra del mer-
cato per il solo fatto di esistere e che sfrut-
tano ogni occasione per comparire gratui-
tamente in eventi magari sponsorizzati da
altri. Preghiere che pretendono di poter leg-
gere l’articolo di turno immediatamente
dopo il rilascio del comunicato ne arrivano
tutti i giorni così come è forte la tentazione

di alcuni pr di telecomandare i pezzi gior-
nalistici. È questo il prezzo da pagare quan-
do si confonde il mezzo con il fine e gli
aspetti sostanziali con quelli di immagine.
Sarebbe tempo che i Pr in questione (co-
munque una minoranza rispetto a una ca-
tegoria che vanta nella maggior parte dei ca-
si veri professionisti) imparassero a chiede-
re le cose con maggiore delicatezza, a non
essere assillanti, a non disturbare sempre il
direttore, a rispettare almeno la forma dei
rapporti all’interno del grande calderone
della comunicazione. 

Sulla stampa leggeranno poi gli appro-
fondimenti, le analisi, le ricostruzioni, ma
questa pretesa di attenzione continua è di-
ventata antipatica. Il “patto”con i giornali-
sti ci può anche stare, l’importante e non
confonderci come una semplice cassa di ri-
sonanza cui affidarsi gratuitamente. 

DANIELE MEMOLA
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L’
ACCESSO ALLA PROFESSIONE DI GIORNALISTA sta
per cambiare in maniera sostanziale.
La bozza di modifica al Dpr n°
328/2001 prevede infatti una serie di
novità, prima fra tutte l’introduzione
dell’obbligo ad aver conseguito la lau-
rea (triennale) per chi vorrà, quando il
Dpr sarà pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale, sostenere l’esame di Stato per
diventare professionista. Attualmen-
te, infatti, l’unico requisito richiesto
era l’aver svolto 18 mesi di praticanta-
to presso una testata giornalistica. Il de-
creto prevede invece la laurea breve e
un praticantato di due anni. In alter-
nativa al periodo di praticantato sa-
ranno ammessi coloro i quali hanno
una laurea specialistica “il cui percor-
so formativo sia almeno per il 50% co-
stituito da attività pratica orientata al-
la professione di giornalista e discipli-
nata sulla base di convenzioni con l’or-
dine; un master universitario bienna-
le, svolto sulla base di convenzioni con
l’ordine;corsi biennali presso Istituti di
formazione al giornalismo, ricono-
sciuti dall’ordine dei giornalisti. Chia-
ramente sono fatti salvi i diritti di ac-
cesso all’esame di Stato per coloro che 
hanno già svolto o stanno svolgendo il
periodo di pratica previsto dal previ-
gente ordinamento, nonché, fino al
2013, per coloro che svolgono attività
redazionale giornalistica da almeno
due anni consecutivi e coloro che eser-
citano la professione giornalistica a
tempo pieno e in modo continuativo
da almeno cinque anni”. Questa ulti-
ma parte tutela i pubblicisti e i free
lance che potranno sostenere l’esame
se in possesso dei requisiti di cui si è
detto sopra. 

Veniamo alle modalità di svolgi-
mento dell’esame che avrà sede presso
un’università e non più in una sede
scelta dall’Ordine nazionale dei gior-
nalisti. Il testo della bozza, elaborata
dal sottosegretario del Ministero del-
l’università e della ricerca Maria Grazia
Siliquini, che qui anticipiamo prevede
“una prova scritta, della durata di otto
ore e da svolgersi in unico giorno, così
articolata: 1) sintesi di un articolo o di
altro testo scelto dal candidato tra quel-
li forniti dalla commissione in un mas-
simo di venti righe, da sessanta battu-
te ciascuna; 2) redazione di un artico-
lo, non superiore a sessanta righe, da
sessanta battute ciascuna, su argo-
menti di attualità scelti dal candidato
tra quelli proposti dalla commissione,
in numero non inferiore a sei, tra i se-
guenti: politica interna ed estera, eco-
nomia e lavoro, cronaca, sport, cultu-
ra, scienze, tecnologie, spettacolo; 3)
svolgimento di un elaborato in una
delle seguenti aree: il sistema dell’in-
formazione e del giornalismo; istitu-
zioni e profilo professionale: diritto
dell’informazione e della comunica-
zione, normative comunitarie, nazio-

nali e ruolo delle autorità indipen-
denti, etica e deontologia della comu-
nicazione; storia del giornalismo e del-
le comunicazioni di massa; sociologia
della comunicazione, semiotica del te-
sto scritto e visivo, psicologia cognitiva
e della comunicazione, scienza dell’o-
pinione pubblica e dei sondaggi; eco-
nomia dei media, economia e gestione
delle imprese editoriali”; oppure “fon-
damenti culturali per le professioni
dell’informazione: economia politica,
storia economica, marketing; diritto
costituzionale, pubblico e pubblico del-
l’economia, diritto privato, diritto pe-
nale; sociologia e scienze sociali; storia
moderna e contemporanea, storia del-
le dottrine politiche; geografia politica
ed economica, globalizzazione e rela-
zioni internazionali”; “inoltre, disci-
pline tecniche per le professioni gior-
nalistiche: organizzazione dei sistemi
informativi, principi di management,
sociologia dell’organizzazione, mo-

delli redazionali; teorie e tecniche del-
le comunicazioni di massa, teorie e
tecniche dei nuovi media, teorie e mo-
delli del giornalismo; tecniche del lin-
guaggio fotografico e processo di co-
struzione della narrazione fotogior-
nalistica e della comunicazione visi-
va, tecniche del linguaggio televisivo e
processi di costruzione delle news per
la tv, tecniche del linguaggio radiofo-
nico e processi di costruzione delle
news per la radio, tecniche dei lin-
guaggi del giornale quotidiano e pe-
riodico, linguaggio delle agenzie di
stampa, tecniche di gestione degli uf-
fici stampa; tecniche della ricerca so-
ciale, tecniche di analisi testuale, tec-
niche di elaborazione e documenta-
zione statistica dei dati, psicologia de-
gli atteggiamenti e delle opinioni; co-
noscenza funzionale di una lingua
straniera”; infine,“innovazione, infor-
matica e design dell’informazione: pro-
duzione, selezione e trattamento del-

le immagini, grafica della comunica-
zione giornalistica, percezione e co-
municazione visiva, strumenti e tec-
nologie dell’informazione visiva, storia
dell’informazione visiva; elementi di
informatica generale, editoria multi-
mediale, progettazione e gestione del-
le notizie per i sistemi on-line, sistemi
editoriali; elementi di cinema, foto-
grafia e tv, tecnologie dell’immagine
digitale”. Prevede anche “una prova
orale diretta ad accertare” le cono-
scenze del candidato. 

Cambia anche la Commissione che
sarà composta di sette membri di cui
solo tre saranno giornalisti (in mino-
ranza quindi) e per di più anche loro
dovranno, oltre ai 15 anni di anziani-
tà professionale, aver conseguito la lau-
rea. Ci saranno un magistrato (presi-
dente), due professori universitari e... (
novità!) un rappresentante della Fieg.
Sono finiti i tempi eroici del giornali-
smo autodidatta. ALESSANDRA MIELI
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